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Italia, nove milioni di esclusi
Soprattutto donne e giovani nella Terza società, il mondo dei «senza rete»

Carmine Fotina
ROMA

n UnesercitodinovemiIionidi

"outsider'": con la definizione di

"'Ferzo Societïl", il dossier sulla

Disuguaglianza economica sti-

ma un nuovo livello sociale al

quale si può ricondurre «poco

menu del 30o„ delle 1i<rze di lav<<-

ro allargate».

Da una parte resiste il concetto
di Prima società, rappresentata
dai lavoratori garantiti, tipica-
mente i dipendenti pubblici e i di-
pendenti privati permanenti del-
le grandi aziende. Uno strato a
forte rappresentanza politico-
sindacale, con una serie di diritti
acquisiti nel tempo e pressoché
immutati.

Oltre la metà dei «cittadini»
della Terza società (4,7
milioni), vive nel Mezzogiorno
ASud il lavoro nero arretra
con più difficoltà

(Zitella definibile come Secon-
da soviet:) è invece quella di sog
getti pile esposti al rischio , le pic-
cole Imprese , i loro addetti, e i la-
voratori autonomi, rappresentati
dalle associazioni datoriali. Sono
"senza rete", infine, i soggetti del-
la 'I erta soeieta, il microcosmo
degli "esclusi " o "outsider". Vi
possono rientrare coloro che la-
vorano in nero (spesso immigra-
ti), quindi senza alcuna garanzia,
ma anche i disoccupati checerca-
Iloatt lva merlt e utl'<<e e tlpaZli llle e
i lavoratori scoraggiati che il l:1v<<-
ro non lo cercano perché rion ct ul-
fìdano di trovarlo ( i cosiddetti
"sc<<ragglall").' I ralorospiccanoi
giovall e le doline, che appaiono
destinati ad «essere i principali
Cittadini di questa ' I erzasocietCÌ» .

'i regrandicategoriechetutta-
via non sono tra loro incompati-
bili, in quanto tra le differenti
condizioni esistono margini di

sovrapposizione . Fatta questa
precisazione , la stima relativa al
2014 ì` di <) milioni di "esclusi" con
quasi 3,2 milioni di occupati in ne-
ro (36o„ del totale ), 2,<) milioni di
inattivi disponibili a lavorare ma
senza un impiego irregolare

e 2,8 milioni di disoccu-
pati "veri" ( 3io.,).

L'andamento con la crisi
Dal 200(,, anno di minlrllo dell'ul-
timo decennio, la platea degli
esclusi: aumentata di poco meno
di 1,<) rnilioni di persone (,20,W,,)
ed e cresciuto parallelamente il
peso sulle forze di lavoro allarga-
te (111 24,7 al 2 ),7o, ).Come intui-
bile, l'indicatore della Terza so-
cieta lia un and.irnentto anticicll-
co, con l'aumento del nti nero e
del peso degli esclusi durante la
recessione e il calo nei periodi di
espansione. Ma va sottolineato

c< me questo andamento sia prin-
cipalmente causato dalla disoc-
cupazione e secondariamente
dagli inattivi disponibili, il cui
trend ì` decisamente meno uni-
forme. nl contrario di quanto ci si
potrebbe aspettare, invece, il la-
voro nero risulta in calo costante,
perché l'effetto delle misure di
contrasto alla cosiddetta "sha-
dow econurlly" sembra essere
prevalente rispetto a una certa
tendenza a ricorrereal sommerso
per compensare la crisi.

Il peso nel Mezzogiorno
Oltre la met:1 dei "cittadini" della

terza soc iet.i, pari a 4,7 milioni, vi-

vuno nel Mezzogiorno. Un ulte-

riore elemento ad aggravare il di-

vario rispetto al Nord. Fancheba-

sandosi sul peso rispetto alla po-

polazione attiva, spicca una netta

differenza con un'incidenza del

Mezzogiorno del 46,70,,. Ma va

fatta una tilteriure distinzione. In

linea generale, I:1 I e rza soc leta si

espande in tutte le ripartizioni e

questacrescitaì`maggioredovesi

ì` fat t a sent i re di più la crisi dei set-

tori produttivi, quindi Nord-F:st e

Nord-Ovest. Ma a determinare lo

In Italia «esclusi» sopra la media

Peso % della Terza società nel 2013 nei paesi Ocse e della Ue

Grecia 36,6
Croazia 34,19
Spagna 34,2
Bulgaria 30,4
Italia 28,8
Cipro 27,6
Messico 27,4
Portogallo 26,8
Lettonia 26.3
Polonia 24,5
Ungheria 24,2
Lituania 24,1
Turchia 23.8
Estonia 23,7
Romania 22,8
Cile 21,6
Slovacchia 21,2
Slovenia 20.9
Irlanda 20,5
Malta 19,7
Corea del Sud 19,7
Israele 19,5
Islanda 18.4
Finlandia 17,2
Belgio 17,2
Svezia 15,6
Lussemburgo 15,5
Rep. Ceca 15,5
Francia 14.9
Australia 14,1
Danimarca 13.9
Regno Unito 13,9
Olanda 13,4
N. Zelanda 12,6
Canada 12,2
Stati Uniti 11,9
Germania 11,8
Norvegia 11,6
Austria 11,2
Svizzera 10,7
Giappone 9,6

Come si misura il «peso»
Il confronto si basa sul peso
percentuale della Terza società
sulle forze di lavoro allargate.
Per Terza società si intende:
disoccupati + inattivi che cercano
lavoro non attivamente+inattivi
che non cercano lavoro ma che sono
disponibili a lavorare + lavoratori
in nero che non si trovano in una
delle tre precedenti condizioni.
Per forze di lavoro allargate
si intende: occupati+
disoccupati+la parte di Terza
società non conteggiata
tra gli occupati e i disoccupati

Ocse 17.2

Ue28 2(),2
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Italia quinta su 41 Paesi
Nel 2013, ultimo anno
con dati disponibili completi,
il peso della società degli esclusi
in Italia è al 28,8%. Significa
il quinto posto tra i 41 Paesi
considerati (Paesi Ocse più Paesi
della Ue non Ocse).
Il valore italiano è notevolmente
superiore a quello medio
ponderato Ocse (17,2%) e a quello
Ue (20,2%). Tutte le ripartizioni
territoriali italiane, anche
il Centro-Nord, fanno registrare
valori superiori alla media
Ocse e prossimi alla media della Ue

squilibrio lìnalestil lviezzlgiornl

è la dif furente riduzione del lavo-

ro nero, clic al Sud si è limitata al

7,70„ tra 217 e 2114, mentre nelle

altre ripartizioni slìura il 21^,,.

I l confronto internazionale
li rapporto prova a (imparare
l'incidenza della terza Society in
Italia a quella degli altri Paesi Oc-
sepiìti Paesidella UenlnOcse.Si
pttì, conclttdere che il peso della
society degli esclusi in Italia
(28,fi0„) sia il quinto più elevato e
notevolmente pittalto rispettla[-
la media Ocse (17,10.,) e Ue
(20,11„). Nel confronto interna-
zionale, a colpire è come il feno-
meno caratterizzi con misure piìt
accentuate ancora una volta il
Sud, sebbene in questo caso si
parli di Furopa del Sud. Per-
ché nella graduatoria .i preceder-
ci sono quattro Paesi coli valori
superiorial30o„ (Grecia,(,roazia,
Spagna, Rulgaria ),di cui due ()cse
(Spagna e Grecia). Si puì, agglun-
gerechecinquedei primisei Paesi
appartengono al sud l:ttropa e so-
no proprio quelli nei quali è piìt
evidente la penalizzazu um di gio-
vaniedmnnenel mercatodel lavo-

elevatoquello che viene definito
"indice di carico" dei segmenti
deboli, ossia il rapporto tra giova-
no (21-34 anni) 11(111 occupati pio
dinne adulte (35-04 anni) n1n 1e-
cupate diviso il numero degli oc-
cupati maschi tra 2211 e(,4 anni. Dal
2118, con la crisi, l'aumenti di
questo indice ha contraddistinto
quasi tutt i i Paesi, con l'esclusione
della Germania.

[.'Italia aveva l'atto registrare
miglioramenti significativi tra il
i1)1)(, e il 2118, per poi inabissarsi
con la crisi, soprattutto perla pe-
Ilallzzaziltle dei giovani. III altre
parole, tra il 2118 e il 2113 l'Italia
ha perso la mety di quanto gua-
dagnati Ilei 13 acini di c1n ver-
genza C Oggi la distanza dal Ia me-
dia Ocse e tornata ad essere di
quasi 31 punti.

La mappa degli esclusi in Italia

CONSISTENZA E PESO DELLA «TERZA SOCIETÀ» TRA 2004 E 2014 IN ITALIA

Peso della Terza società (% forze di lavoro allargate ) Terza società ( milioni di persone)

2004

35,8 35,6

2 4- 2 4- 24 , 8

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

CONSISTENZA E PESO DELLA «TERZA SOCIETÀ» NELLE RIPARTIZIONI ITALIANE NEL 2014

Consistenza. In milioni Peso sulle Forze di Lavoro allargate. In %

Nord-Ovest Nord-Est Centro Mezzogiorno : Nord-Ovest Nord-Est Centro

1.663 1.066 1.833 I, 31 20,5 18,1 24,8 46,7

Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

CONSISTENZA E VARIAZIONE DELLA «TERZA SOCIETÀ» TRA 2007 E 2014 NELLE RIPARTIZIONI

2007 2014

28, 6" 29, 0 " 25,0"(,

24,

Nord ovest Nord est Centro Mezzogiorno

Fonte: elaborazioni su dati IstatRctl, Contabilità nazionale e Schneidei et al. (2015)
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LE TRACCE E I SOGGETTI

o conoscevo bene Davide
imola,recentementescom-
parso a 52 anni. Fra respon-

sabile professioni della CG l [.,pri-
ma ancora della segreteria nazio-
nale del Nidil. C'eravamo cono-
sciuti e diventati amici nella
comune empatia del fare ricerca
sul crinale sociale fatto di profes-
sionisti e partite Iva, che stanno
sospesi tra la rappresentazione
dell'io e la rappresentanzadel noi.
Ci lascia una ricerca densa di trac-
ce evolutive del sincretismo tra
sindacato elavoro autonomo.

Ne è passato di tempo da quan-
do, erano gli anni '9o, il dibattito
sul —popolo delle partite iva" era
un dialogo tra sordi, tra chi della
nuova composizione sociale del
lavoro vedeva solo la spinta im-
prenditiva e chi vedeva solo la
proletarizzazione. l 'anche il sin-
dacato,cinspecifico laCgil,chein
quella disputa era comprensibil-
mente schierato, apre oggi una ri-
flessione importante sul lavoro
autonomo reale,checomeaccade
nei fatti sociali ed economici, non
è rinchiudibile in quella dicoto-
mia. La ricerca ci offre un quadro
della —condizione materiale" dei
professionisti autonomi nella cri-
si, i cui risultati confermano,con il
conforto di un'adeguata ampiez-
za campionaria (oltre2.200 parte-
cipanti) quelli di altre indagini re-
alizzate stillo stesso tema.

Si parla di una frazione impor-
tante di quel lavoro della cono-
scenza nel nostro paese più de-
strutturato che nel resto della
vecchia Furopa con cui amiamo
confrontarci; in Italia i self--em-
plo}'ed sono il 16%, dell'occupa-
zione complessiva (media Ue
io%,),e metà possono essere defi-
niti lavoratori autonomi dellaco-
noscenza. Liberi professionisti
con ordinee free lance del terzia-
rio avanzato,della finanza,del re-
alestateedeiservizi personali,un
mondo variegato e articolato in
verticale e orizzontale che la ri-
cerca ha indagato nella sua com-
plessità. Guardando alle condi-
zioni materiali, l'indagine ci dice
che non esiste alcun privilegio,

Le partite Iva
fattore della ripresa

di Aldo Ba

oggi, associato alla parola profes-
sionista. Quasi metà dei rispon-
denti percepisce un reddito an-
nuale inferiore a 15mila curo, con
differenze minime tra professio-
ni regolamentate e non, solo il
22%, varca i 30mila curo.

(;'eravamo confrontati suque-
sti dati che anche io confermavo
da una ricerca realizzata con gli
ordini professionali tradizionali.
li dato è coerente con le statisti-
chedel Mef,percui il4o0r,dei pro-
fessionisti con partita Iva perce-
pisce compensi inferiori ai
2omila curo annuali, calati negli
ultimi anni più del 20 percento. l•:
una minoranza non marginale
che sperimenta situazioni di po-
vertà e rischio povertà, come
confermano l3ancad'Italiae (stat.
Sta meglio chi è inserito nel ciclo
dei business servite, mentre la
sofferenza si concentra a ridosso
del pubblico (cultura,spettacolo,
biblioteche) e nell'industria dei
contenuti (informazione, edito-
ria), e tra chi lavora per un unico
committente. V indagine confer-
ma la necessità di approfondire
anche il gioco tra autonomia e
controllo, che ho l'impressione
sia più complicato di quanto il di-
battito sullecosiddette—finte par-
tite Iva" non aiuta a cogliere.

li 30%, del campione ha un solo
committente, ma ciò non implica
inséstibordinazione. Li presenza
di vincoli limitanti l'autonomia
interessa un terzo del campione,
mentre il67%,haungradodiauto-
nomiatotaleo elevata. Solo il 14°r,
tuttavia si consideraun"lav-orato-
re dipendente non regolarizza-
to", una quota simile a quella sti-
mata in altra sede da Costanzo
Ranci e Lara Maestripieri. La
maggioranza si considera un pro-
fessionista, ma con scarse tutele

(()9°o); il date dia un lato interroga
'la capacità inclusiva del nostro
welfare, dall'altro apre anche la
strada per un agenda condivisa
tra sindacato e il frammentato ar-
cipelago associativo e partecipa-
tivodei professionisti. Laquestio-
necrucialeèl'assenza di sostegno
in caso didisoccupazione,presta-
zione per la quale il34,5°o sarebbe
disposto a pagare un contributo
aggiuntivo, seguito dal sostegno
in caso di malattia (32") e da una
pensione più elevata (25%o).

Sembra qui capovolgersi dun-
que il patto implicito che regola-
va le relazioni tra Stato e lavoro
autonomo nella prima repubbli-
ca, basato sul premio previden-
ziale (pensioni contenute ma su-
periori al valore dei contributi) e
disattenzioni benevole in mate-
ria fiscale. Le prestazioni sono ri-
maste scarse ma costano molto
(in termini contributivi), mentre
il nuovo lavoro autonomo la be-
nevolenza fiscale non l'ha mai co-
nosciuta.Sono questi i temi sucui
i professionisti ritengono che do-
vrebbe impegnarsi il sindacato e
su cui impostare un'eventuale
azione congiunta con le associa-
zioni professionali.Senzatrascu-
rarel'importanzadella formazio-
ne: quattro su cinque partecipa-
no ad attività formative, ma metà
la pagano di tasca propria,esoloil
6%, usufruisce di formazione pa-
gata dal pubblico. E quella della
salute, tema che qualche anno fa
si riteneva relegato agli impieghi
usuranti ad alto impatto ergono-
mico.Quando duesutresoffrono
di stress, ansia, depressione, e il
30%, lamenta affaticamento e
problemi alla vista, appare evi-
dente l'apertura di un nuovo
campo perla medicina dei lavoro,
che in passato aveva raggiunto da
noi livelli di eccellenza.

Se le —condizioni materiali" al-
lontanano il nuovo lavoro auto-
nomo dal professionista con alti
redditi e prestigio sociale del pas-
sato,l'indaginecidicechel'identi-
ficazioneconlaprofessionerima-
ne alta: quattro su cinque sono
soddisfattidel loro lavoro,chede-
scrivono come stimolante ecrea-

tivo, appassionante. E questa di-
mensione interroga soprattutto il
nostro modello di sviluppo, la sua
capacità di assorbimento e valo-
rizzazione di questo potenziale.
Solo il 43%, del campione ha lavo-
rato con continuità negli ultimi
cinque anni. Egli investimenti in
istruzione, ricerca, servizi avan-
zati (pubblici e privati) restano
nel nostro paese sottodimensio-
nati.L icrisihapresentatouncon-
to salato alle prospettive ciel lavo-
ro professionale. Fppure, proprio
nella crisi emerge la possibilità di
sviluppare l'intreccio e l'alleanza
tra questa economia leggera fatta
di sapori e innovazione e la piatta-
forma industriale più dinamica.

Al di fuori di questo, temo, per
molti la sola scelta sarà cercare
fortuna altrove. Anche per que-
ste ragioni, l'"apertura" del sinda-
cato al mondo ciel lavoro profes-
sionale autonomo è l'eredità che
ci lascia Davide Imola da rifunmi-
sta attento ai processi reali e ai
mutamenti sociali. Ci indica una
strada tutta da percorrere per la
nuova rappresentanza che non
può ridurre il fare professione so-
lo al sindacato o solo agli ultimi
ciel '900. Incontrarsi a metà stra-
da significa andare oltre la crisi
della rappresentanza dei lavori e
delle professioni.

bonomi c@i aaster.it

Nella crisi emerge
la possibilità
di sviluppare
l'alleanza tra economia
leggera e industria
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«Sul nuovo 73U ascoltiamo i contribuenti
Ora puntiamo sull'Iva telematica»
Il vice 'stro Casero: dichiarazioni, se sarà necessario apriremo un filo -'etto

Online

Dal 15 aprile
scorso, in via
sperimentale,
l'Agenzia delle
Entrate mette a
disposizione
dei titolari di
redditi di lavoro
dipendente e
assimilati, il
modello 730
precompilato.
Modello che
può essere
accettato o
modificato

Se il 730
precompilato
viene
presentato
senza
effettuare
modifiche,
direttamente
oppure al
sostituto
d'imposta, non
saranno
effettuati i
controlli
documentali
sulle spese

Resta ferma
la possibilità di
presentare la
dichiarazione
dei redditi au-
tonomamente
compilata con
le modalità
ordinarie

ROMA Con le dichiarazioni dei
redditi precompilate, che in
questi giorni arrivano nelle ca-
se di 20 milioni di italiani, si re-
alizza un sogno che il vicemini-
stro all'Economia, Luigi Case-
ra, aveva annunciato come tale
al Corriere nel giugno di due
anni fa.

Prima di parlare di come si
sta iniziando a realizzare nei
fatti il suo «sogno», ne vuole
anticipare un altro?

«Facile. È legato al 730 tele-
matico: è la dichiarazione Iva
precompilata».

Tempi? Altri due anni?
«Considerando che la fattu-

-0P —-01

Delega
Lo spirito dei tre decreti
attuativi è di fornire
strumenti più semplici
per mettersi in regola

razione elettronica e lo scontri-
no digitale diventeranno op-
zionabili dai contribuenti dal
primo gennaio 2017, direi che
nei due anni successivi potreb-
be essere possibile».

Il Fisco che precompila le
dichiarazioni Iva è un fisco
che poi non fa più blitz a Cor-
tina o a Ischia per beccare gli
evasori?

«Sì, ma non c'è bisogno di
aspettare il 2019 per parlare di
un fisco diverso. Lo spirito dei
tre decreti attuativi della dele-
ga fiscale che il governo ha ap-
pena esaminato è esattamente
questo: l'amministrazione fi-
nanziaria fornisce alcuni stru-
menti più semplici ma anche
più convenienti per mettersi in
regola col fisco e smette di tor-
mentare il contribuente».

F, sicuro che ai vecchi tor-
menti non se ne sostituisca-
no dei nuovi? Un lettore ha
scritto al Corriere che que-
st'anno andrà al centro di as-
sistenza fiscale (Caf) esatta-
mente come l 'anno scorso

per il 730. Solo che troverà
più fila...

«Quest'anno la dichiarazio-
ne è in una fase sperimentale.
Come abbiamo spiegato, andrà
a regime tra due anni, quando
anche le spese mediche po-
tranno essere introdotte a
monte. Anche se qualcuno pre-
ferisse ancora compilare il 730
come ha sempre fatto, lo Stato
gli offre un'opportunità in più,
non in meno. Vuol dire che il
sistema è migliorato».

E intanto?
«Intanto che il sistema, co-

me tutti quelli in sperimenta-
zione, va a regime, non siamo
sordi alle richieste di aiuto e di
chiarimento».

Per fare un esempio, c'è chi
dice che il software del 730 è
impostato in modo tale che in
alcuni casi richiede indietro il
bonus di 8o curo.

«Ripeto: la situazione è mo-
nitorata con attenzione e tutte
le segnalazioni vengono acqui-
site e verificate. Se sarà neces-
sario forniremo un'assistenza
specifica oltre a quella che già
esiste con lo sportello-amico.
Ma sia chiaro: il percorso va
avanti. Questa è una rivoluzio-
ne che migliorerà la vita del cit-
tadino. Serve solo un po' di pa-
zienza: valutiamo i risultati alla
fine dei tre anni».

Tornando alla fattura elet-
tronica, cosa le fa pensare che
questa , che è solo facoltativa,
verrà scelta dal contribuente?

«Nel decreto sono presenti
incentivi importanti: i rimborsi
fiscali avverrano prima, si usci-
rà dal meccanismo dello "spe-
sometro". Senza contare che il
rischio di verifiche a carico di

chi sceglie la fatturazione elet-
tronica diminuirà».

Potrebbero ridursi anche i
tempi di accertamento per
questi soggetti?

«Questo lo vedremo durante
l'esame in Parlamento, dove la
delega è nata grazie a uno spiri-
to generale di grande collabo-
razione».

Anche l'acquisto del mo-
dem per emettere lo scontri-
no fiscale sarà incentivato?

«Sì, potrebbe esserlo».
t possibile stimare che ef-

fetto avranno questi stru-
menti telematici sull 'evasio-
ne fiscale da circa 45 miliardi
annui dell'Iva?

«Numeri è impossibile far-
ne. Ma abbiamo grandi aspet-
tative sul sistema quando an-
drà a regime».

Il Def (documento di eco-
nomia e finanza) prefigura
una revisione delle agevola-
zioni fiscali nella legge di Sta-
bilità. Ci sarà un aumento
della pressione fiscale?

«In nessun caso questo go-
verno intende aumentare la
pressione fiscale. Intanto i pro-
venti della lotta all'evasione an-
dranno a ridurre le tasse, per il
resto bisognerà operare nel
senso di una migliore distribu-
zione del carico fiscale, libe-
rando i fattori più produttivi».

Si parla di agevolazioni che
saranno legate al reddito.

«La riflessione è ancora al-
l'inizio. Ma almeno possiamo

Na 'impegni
Presto potrebbe essere
introdotta una verifica
annuale sulle tasse per
eliminare quelle inutili
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dire che è cominciata».
In effetti il rapporto di Vieri

Ceriani risale al 2011.
«Sì, ma il Def ora assume un

impegno».
Collegando questa revisio-

ne alla «spending review».
«Ma l'impegno di questo go-

verno non si esaurisce qui. Uno
dei decreti di prossima emana-
zione, in attuazione della dele-
ga fiscale, potrebbe introdurre
un ulteriore strumento: la veri-
fica annuale delle tax expendi-
tures per eliminare quelle che
di volta in volta diventano inu-
tili o superate dai tempi».

Quali sono i prossimi pas-
saggi?

«La discussione in Parla-
mento dei tre decreti e la pre-
sentazione dei provvedimenti
di giugno su accertamento ri-
scossione, sanzioni e conten-
zioso. Anche in questi, come
negli altri tre, sarà rispettato lo
"spirito della delega", come ri-
chiesto dal Def».

Antonella Baccaro
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Engineering, l'obiettivo
è il 30% di ricavi esteri
La spinta in più dall'M&A
Deflazione in Italia ma la società rivendica la flessibilità di gestione
Fino a 200 milioni di curo per lo shopping: la priorità e sull'Europa
di Vittorio Carlini

è un filo rosso che lega alcune società
italiane dell'Information Technolo-
gy (It). Quale? t presto detto. La ri-

cerca di maggiore presenza all'estero.A fron-
te della loro focalizzazione sul mercato do-
mestico, queste aziende da un po' di tempo
hanno deciso di premere l'acceleratore del-
l'articolazione internazionale. La domanda
di tecnologia nel Belpaese infatti, nonostante
il rallentamento della caduta nel 2014, resta
debole. Quindi: maggiore è il peso dei ricavi
fuori dagli italici confini e meglio è.

Ebbene, tra i gruppi legati dal «fil rouge» c'è
Engineering. La società, a ben vedere, già nella
precedente «Lettera al Risparmiatore» aveva
sottolineato lavolontà di spingere con forza su
questo fronte. Nella presentazione all'ultima
Star Conference diBorsa Itali aria, tuttavia, l'in-
cidenza dell'estero sul fatturato complessivo
del2o14 è risultata in linea con quella del2013: il
15%. Certo, i ricavi in valore assoluto sono cre-
sciuti: il gruppo ha raggiunto un giro d'affari di
853 milioni (+3,y%io sui 12 mesi). Quindi, il fattu-
rato non domestico è anch'esso aumentato.
Ciò detto, però, il cambiamento significativo
non è ancora iniziato. Mutala strategia? No. Più
semplicemente, da un lato, la gestione delle at-
tivitàinltaliaha datobuoni frutti; e, dall'altro,la
mancata crescita per linee esterne all'estero
non ha permesso l'accelerazione. Così, in ter-
mini d'incidenza sui ricavi, il rapporto Italia-
mercati stranieri è rimasto tale. Al di là di que st a
considerazione, la strategia è però immutata.
Così, fermo restando la volontà d'incremento
in termini assoluti in tutti i Paesi, l'obiettivo di
Engineering è arrivare, nel giro di 2 anni, ad un
peso del fatturato domestico di circa il 70%io
mentre il restante 30%io sarà ad appannaggio dei
mercati stranieri.

Già, i mercati stranieri: quali allora le aree su
cui Engineering concentra gli sforzi? Certa-
mente può ricordarsi il Sudamerica. Laggiù la
societàha una presenza diretta siainArgentina
che in Brasile. Tuttavia è il Paese carioca quello
rilevante: rappresenta l'hub per l'espansione
nell'area. Proprio di recente, ad esempio, il
gruppo ha mosso i primi passi in Cile e Bolivia.

Detto ciò, la crescita avviene solo per linee in-
terne? La risposta è no. Engineering considera
strategical'opzione delle acquisizioni.Lo shop-
ping dovrebbe riguardare un System integra-
tor, eventualmente attivo nel settore delle utili-
ty e delle telecom. Rebus sic stantibus, comun-
que, c'è nulla di concreto.

Dal Sudamerica alla Turchia. Quest'ultimo è
un Paese cui la società italiana guarda con inte-
resse. Già circaun anno fa il gruppo avevames-
so nel radar un'azienda. Alla fine se ne è fatto
niente. Engineering, però, ribadisce l'intenzio-
ne di voler cogliere eventuali occasioni. Al che
sorge un dubbio: la Turchia vive spesso fasi di
instabilità geo-politica. Incrementare la pro-
pria presenza laggiù può rappresentare un pro-
blema. Il gruppo hi-tech, che ricorda il suo ap-
proccio prudente, non condivide l'obiezione.
Nel Paese ci sono molte società tecnologiche
con personale qualificato. Il mercato dell'It è
importante. Quindi, è l'indicazione, non inve-
stire in Turchia sarebbe un errore. Peraltro, il
mercato dovrà essere la base per l'espansione
verso il Medio-Oriente e quei Paesi del Nord
Africa (ad esempio, Marocco) caratterizzati da
una minima stabilità socio-politica.

Fin qui gli emergenti: ma quali le mosse negli
Stati più industrializzati? L'Europa, aldilà della
presenzanegliUsa, è certamente al centro della
strategia di crescita internazionale. Enginee-
ring ha sviluppato un'operatività che, sfruttan-
do il know how in materia di PA, è focalizzata
sui servizi alla Commissione Europea. Il busi-
ness però, a fronte delle potenzialità del Vec-
chio continente, è ovviamente limitato. Si vuo-
le, quindi, fare di più. Così, di recente, è stata av-
viata una start up inNorvegia.E poi, seppure re-
bus sicstantibus c'è nulla di concreto, si guarda
all'operazione straordinaria. In quale Paese?
Engineering non dà indicazioni. Tuttavia, gli
esperti scommettono sulla Germania.Ilmerca-
to tedesco potrebbe essere la testa di ponte per

l'internazionalizzazione in Europ a. Una cresci-
ta all'estero, insomma, basata anche su quel-
l'M&A che, presumibilmente, dovrebbe con-
cretizzarsi inprimis in Europa. E poi, a seguire,
in Turchia o Brasile.

Fin qui la strategia: quale, però, il possibile
identikit del target? La preda, a ben vedere, è
una società di medie dimensioni (5o-6o milioni
di fatturato). Un System integrator che, da una
parte, permetta di acquisire quote di mercato; e,
dall'altra, offra le giuste sinergie nelle aree di
business dove Engineering è presente.

Nonsolo: deve essereuna società già redditi-
zia. Cioè, non può trattarsi di una ristrutturazio-
ne. Quest'ultima, a ben vedere, è stata già con-
cretizzatainItali a. Ma quiEngineeringha cono-
scenza del mercato e una leadership di settore
che le permettono simili operazioni.

All'estero, invece, il nuovo compagno di
viaggio deve, in tempi non lunghi, dare il suo
contributo. Quindi, nessuna ristrutturazione.

Infine: quale la disponibilità per l'operazio-
ne straordinaria? Al 31 dicembre de12o14Engi-
neering aveva una Posizione finanziaria netta
positiva per 121,4 milioni. La cifra è elevata.
Tanto che per molti esperti, a fronte dei bassi
tassi di mercato, non costituisce un'efficiente
gestione finanziaria. Il gruppo, che da un lato
ricorda come questa sia conseguenza soprat-
tutto degli incassi dei crediti vantati verso la
PA, dall'altro (dopo aver sottolineato che si
tratta comunque di un «non» problema) rile-
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va che la stessa elevata cassa potrà essere uno
sprone per l'M&A. In un simile contesto, a li-
vello teorico e tenuto conto del monte divi-
dendi (intorno a 20 milioni), la disponibilità
immediata dellaPfnè di circaioo milioni. Cui,
mantenendo un rapporto tra debito netto e
Ebitdanon superiore aduno, possono aggiun-
gersi altri ioo milioni. Con il che si arriva ad un
tesoretto di circa 200 milioni per l'M&A.

Manon sono solo le operazioni straordinarie
e il fronte internazionale. Engineering, per l'ap-
punto, genera circa l'85% del fatturato in Itali a.
Una situazione che, ribadita la crescita nel 2014
(vedere domanda a fianco), nel medio periodo
può costituire una spada di Damocle. Le pro-
spettive economiche del Belpaese, infatti, re-
stano deboli.

La società non condivide l'obiezione e ricor-
da la sua capacità di andare controcorrente.
Una dinamica conseguenza di più elementi. In
primis, rileva l'operare in diversi settori (dalla
PA all'industriafmo alleutilityle telecom elafi-
nanza). Quando un comparto non va è l'altro
che ne controbilanciala debolezza.

Inoltre, aggiunge Engineering, la sua stessa
attività è articolata. Non è solo System Integra-
tor,maanche outsorcer (gestore di attivitàdigi-
taliditerzinei suoidatacenter). Senzadimenti-
care, peraltro, la produzione di software pro-
prietari.Il che dinuovo,perl'azienda, èun atout.
Infine, c'è l'organizzazione aziendale. La socie-
tà, ad esempio, ricorda lapresenza dellaborato-
rio centrale che permette digestire con flessibi-
lità le richieste dei singoli settori, rilasciando la
soluzione richiesta in tempi adeguati.

Ciò detto, rimane però il tema di fondo del-
l'impatto deflattivo delmercatoltinItalia.Ilche
èunproblemaconcreto perle società di settore,
Engineering compresa.

Questa, da parte sua, non negala problemati-
cama dapprima ricorda che molte delle sue ap-
plicazioni sono legate ai suoi software proprie-
tari. Il che, giocoforza, riduce i costi. E, poi, sot-
tolinea che la già citata flessibilità permette di
gestire anche la dinamica deflattiva.

Fin qui alcune indicazioni sul passato: quali
però i key driver tecnologici del gruppo? Tra
questi unfocus è sul «cloud computing». L'ave-
re un calcolatore che si paga a «consumo», e
conpiùpotenzadicalcolo,èundoppio atout ap-
prezzato dalle aziende. In tal senso gli investi-
menti verranno realizzati in modo tale che, da
unlato,ilservizio dell'outsourcingpossa essere
a disposizione della «nuvola»; e, dall'altro, che
le stesse soluzioni sviluppate della società
sfruttino il cloud.

Inoltre, sempre dipiù sipunta sui «bigdata».
Su questo fronte Egineering, tra le altre cose,
spinge affinchè la piattaforma open source
(SpagoBl) possa essere ultilizzata per l'inter-
pretazione, e analisi, dei dati non strutturati
presenti fuori dell'azienda (ad esempio, nel-
l'area delle Tlc).Insomma, «cloud computing»
e «big data» sono settori cui Engineering indi-
rizza gran p arte degli investimenti in R&D (ve-
dere domanda a fianco).

91 E] PRODUZ NERISERVATA

Ne12014 ricavi e utile in rialzo
Parte degli investimenti in R&D
verso lo sviluppo di tecnologie
che sfruttano il «cloud computing»
e la gestione dei «big data»
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L'allar r

Il Fai contro

le trivelle
in Adriatico
«Serve un piano»

Il Fondo per l'ambiente
italiano contro le trivelle in
Adriatico. Al momento sono
6o le concessioni italiane di
sfruttamento di petrolio attive
in Adriatico, mentre sono 19 i
permessi di esplorazione,
molti dei quali entro le 12
miglia dalla costa, in acque
territoriali, su una superficie
totale di 138.600 chilometri
quadrati. Se saranno approvate
le 29 istanze di concessione
per sfruttamento o ricerca che
sono in corso di valutazione, si
arriverà allo sfruttamento del
41% della superficie totale.
Anche la Croazia intende
espandere ricerca e
sfruttamento sul modello
italiano. Ma, spiegala
presidente onoraria del Fai
Giulia Maria Crespi, «a
differenza della Croazia, che
ha presentato un programma
di ricerca e produzione degli
idrocarburi, l'Italia da anni
approva nuovi interventi uno a
uno, su richiesta di operatori
privati, senza avere una visione
complessiva dell'impatto
sull'ambiente marino e
costiero, sulla pesca e sul

turismo». Interviene anche
Maurizio Rivolta, consigliere
nazionale del Fai: «Questa
deregulation, avviata con il
decreto Passera nel 2012, è
stata accentuata dal decreto
sblocca Italia, che ha
accelerato la procedura con il
rilascio di una concessione
unica entro 18o giorni».
Adesso l'attenzione del Fai è
concentrata sulla provincia di
Chieti: il 15 aprile scorso è
stato firmato dai ministri
dell'Ambiente e dei Beni
culturali il parere di
compatibilità ambientale per
quattro nuovi pozzi per la
piattaforma Rospo Mare, u
miglia a largo di Vasto. Ma
altre due istanze di
concessione, Ombrina Mare e
Elsa 2, hanno già ottenuto il
parere positivo dei tecnici
della commissione «Via»
(valutazione d'impatto
ambientale ndr) e sono ora alla
firma dei ministri. Così sarà
coperto tutto il fronte della
costa teatina, con un progetto
a Nord (Elsa2), uno al Centro
(Ombrina) e uno al Sud (Rospo
Mare). Di qui la richiesta del
Fai: «Serve una pausa di
riflessione. Il governo blocchi
le nuove concessioni, a partire
da Ombrina Mare e Elsa2, e si
doti subito di un programma
quadro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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